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Al «Vittorio Emanuele» e al «Garibaldi)» di Catania 

Per il primario de l'ospedale e 
un feudo strettamente personale 
Arrogante comportamento del prof. Gino Caragliano - Illegali interrogatori 
alle donne in attesa di abortire - Pazienti all'addiaccio dopo l'operazione 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'ospedale co
me un feudo. Chi considera 
tale un'importante e delica
ta struttura sanitaria, qual 
è il « Vittorio Emanuele » di 
Catania, secondo ospedale si
ciliano per dimensioni e area 
servita, è il presidente del 
consiglio di amministrazione, 
il de Gino Caragliano. Me
dico anch'egli, noto espo
nente politico catanese (è 
stato, sino a qualche tempo 
fa, segretario provinciale del 
partito) ha accumulato un 
tal numero di medaglie ne
re al suo attivo da far im
pallidire le gesta di ben più 
importanti e altrettanto ar
roganti responsabili di enti 
pubblici. 

Gestire democraticamente 
l'ospedale? Neppure a par
larne. Il consiglio di ammi
nistrazione? Un «fastidioso» 
organismo che si può conti
nuamente calpestare. Bandi 
di concorso tenuti semina
scosti, gare d'appalto per le 
forniture indette senza la ne
cessaria e sufficiente pubbli
cità e, il più delle volte, sen
za neppure informare i com
ponenti del consiglio; ristrut
turazione di reparti decisa 
con il suo personale criterio; 
istituzione, del tutto improv
visata, di nuove sezioni per 
fini apertamente clientelar! 
e ottenuta con colpi di ma
no della maggioranza (DC 
e socialisti): sono solo alcu
ni esempi della disinvolta ge
stione «presidenziale» di Ca
ragliano. Questa gestione ha 
segnato uno dei punti più 

gravi, in seguito all'ultimo 
atto autoritario che ha su
scitato ampio clamore nell" 
opinione pubblica catanese. 
Il professor Caragliano, pe
raltro già discusso e messo 
sotto accusa nei mesi scor
si perché nel reparto di oste
tricia e ginecologia di cui è 
primario in un altro aspe
dale di Catania, il « Gari
baldi », sottoponeva a illega
li interrogatori le donne che 
erano in attesa di sottopor
si all'intervento d'interruzio
ne della gravidanza, ha de
ciso di chiudere, sbaraccan
do tutto, la quinta divisione 
chirurgica dell'ospedale. 

Il primario, il professor Al
do Maiani punito con una 
forzata messa in congedo, i 
ricoverati sistemati alla me
no peggio nelle altre divisio
ni. Il provvedimento ha del
l'incredibile se non si ricon
ducesse alla semplicemente 
inaudita concezione che il 
presidente de ha dell'ospeda
le. Apnunto. un feudo, dove 
poter fare e disfare a piaci
mento. Tutto è cominciato 
da quando lì primario ha de
ciso di mettere in mora la 
presidenza del nosocomio re
gionale denunciando le gra
vissime carenze della divisio
ne. Tra i tanti guai uno 
auello decisamente più gra
ve: la mancanza di riscal
damento. Una carenza, come 
si intuisre. di non poco rilie
vo. I degenti appena ope
rati venivano oortati In cor
sia in un ambiente sottopo
sto ad una sensibilissima 
es^n^sione termica. 

Questa e altre pesanti de

ficienze 11 professor Majanl 
le denunciava fin dal '74, da
ta del suo incarico. Lettere, 
decine di segnalazioni erano 
rimaste sempre lettera mor
ta. E, nonostante il disagio, 
la divisione aveva continuato 
a funzionare, grazie al sen
so di abnegazione dei me
dici e di tutto 11 personale 
sanitario e, non bisogna di
menticare, la notevole pa
zienza dei ricoverati. 

Alla fine, nelle scorse set
timane, il primario ha avver
tito: « Se non mettete il ri
scaldamento sono costretto a 
sospendere l'attività operato
ria ». Ennesima risposta ne
gativa. E lui ha mantenuto 
la promessa. 

La risposta del presidente 
stavolta c'è stata. Ma scon
certante. Ha chiuso la divi
sione, privando il nosocomio 
e la città di una fondamen
tale struttura sanitaria. Una 
divisione che nell'ultimo an
no, aveva saputo, nonostan
te tutto portare a termine 
ben 728 interventi. I metodi 
del presidente sono stati giu
dicati, in una nota della se
greteria della Federazione co
munista di Catania, sotto il 
segno della peggiore « tradi
zione di clientelismo e di fa
ziosità politica e amministra
tiva ». In un'interpellanza l 
deputati regionali comunisti 
di Catania (gli on. Lucenti. 
Lamicela, Laudani, Bua e 
Toscano) hanno denunciato 
il comportamento del presi
dente Caragliano all'assesso
re alla Sanità. Nel chiedere 
di inviare un ispettore regio
nale per svolgere un'indagi-

Le antiche « vie armentizie » attendono una nuova definizione 

Tratturi e regii demani... 

ne al « Vittorio Emanuele », 1 
deputati sottolineano, tra 1* 
altro, che la decisione di 
chiudere la divisione viola la 
stessa legge che impedisce di 
istituire o di eliminare (è 
questo il caso in questio
ne) divisioni ospedaliere sen
za la relativa autorizzazione 
della commissione parlamen
tare dell'ARS. 

Nel conto del misfatti (che 
il quotidiano « La Sicilia » di | 
Catania si è premurato di 
tacere fornendo nei giorni 
scorsi una solerte difesa d' 
ufficio al presidente-feudata
rio democristiano) bisogna 
mettere due « perle » dell'at
tuale amministrazione Cara
gliano. Una riguarda le for
niture all'ospedale che risul
tano affidate a ditte assolu
tamente incapaci di garanti
re un servizio efficiente: tra 
queste spicca quella d'un cen
tro della provincia — Giar-
re — che è risultata essere 
poco più di un negozietto da 
pizzicagnolo. L'altra, l'appro-
cazione. in pochi minuti, con 
un ennesimo colpo di mag
gioranza, della complessa 
pianta organica del persona
le. senza neopure un accen
no di dibattili), e l'incapacità 
di portare a termine un con
corso per 10Ì portantini. 

Dopo sei mesi la commis
sione giudicaTice non ha va
rato ancora la graduatoria, 
l'ospedale ne subisce un pe
sante disagio, le i disoccupa
ti attendono «Èpa porta d'in 
gresso 

s. ser. 

FOGGIA - Incredibile bando di concorso all'Ospedale & Giovanni Rotondo 

« Cercatisi medici ossequienti e obiettori » 

L'Ordine dei medici della provincia non ha ancora preso posizione - Int< 
governo locale e al Parlamento - Possibile una revoca della convenzione 

orazione comunisfa ar 
Regione e nosocomio 

Dal nostro corrispondente 

FOGGIA — Meraviglia mol
to che ancora oggi, nonostan
te le sollecitazioni, l'Ordine 
dei medici della provincia non 
abbia preso posizione nei con
fronti dei dirigenti dell'ospe
dale di San Giovanni Roton
do. Il nosocomio è balzato agli 
onori della cronaca nazionale 
per aver bandito uno concorso 
per alcuni medici con due 
clausole assurde e che costi
tuiscono una mortificazione 
dell'etica professionale degli 
operatori sanitari e che viola 
anche la legge. 

Ricordiamo le clausole: 1) 
gli aspiranti, seconde l'ospeda
le d; San Giovanni Rotondo, 
devono dichiarare nella ( loro 
domanda di attenersi, nello 
esercizio della professione 
medica, ai principi e agli in
dirizzi religiosi dell'ente: 2) i 
candidati devono dichiarare 
altresì di essere obiettori di 
coscienza. 

Come si può vedere, si trat

ta di due clausole che hanno 
suscitato scalpore e indigna
zione tra le forze sociali e 
politiche della provincia di 
Foggia e tra gli operatori sa
nitari. rappresentando inoltre 
una aperta violazione di legge. 
Ma non solo questo. I bandi 
di concorso sono chiaramente 
contro lo spirito delle libertà 
e dei principi sanciti dalla 
Carta Costituzionale. C'è un 
elemento di fondo che dimo
stra l'arretratezza, e se vole
te anche l'arroganza, della di
rezione dell'ospedale di San 
Giovanni Rotondo: l'obiezione 
di coscienza non può essere 
imposta né tanto meno isti
tuzionalizzata. 

La legge che disciplina la 
maternità libera e consapevo
le. molto esplicitamente affer
ma che sta appunto alla co
scienza del medico, cioè alla 
volontà del singolo, dichiarar
si obiettore per principi mora
li, etici e sociali, e non già 
alla volontà di strutture o di 
enti ospedalieri. A San Gio
vanni Rotondo, invece, questo 

principio che riguarda la co
scienza di ogni operatore sa
nitario lo si vuole imporre, 
contro qualsiasi principio so
ciale, amministrativo e giuri
dico e come elemento di di
scriminazione. Alla luce di 
queste considerazioni, ci pa
re veramente strano, se non 
accondiscendente, il fatto che 
l'Ordine dei medici della pro
vincia, olle pure dovrebbe 
essere coerente con le posizio
ni espresse nazionalmente 
dalla FNOM. tace in presenza 
di un notevole fermento dei 
suoi associati. C'è da chieder
si se è col silenzio die l'Or
dine dei medici della Capi
tanata difende e tutela i di
ritti e l'etica professionale dei 
suoi iscritti. 

La gravità della questione è 
stata portata a conoscenza del 
governo regionale e del Parla
mento attraverso due interro
gazioni presentate rispettiva
mente dai consiglieri e de
putati comunisti i quali han
no chiesto immediati e preci
si interventi per rendere nul

li i bandi di concorso. 
settori sociali hanno soli 
to anche l'intervento delU 
gistratura per vedere 
gli atti dell'ospedale di 
Giovanni Rotondo non si 
visino reati. 

Sul piano politico e ar 
nistrativo. il governo def 
Regione Puglia dovrà valuti 
re attentamente la ' possibili? 
tà. dopo questo grave fattoi 
di revocare la convenzione a' 
suo tempo stipulata con il no
socomio. Non è possibile né si 
DUO consentire che una strut
tura sanitaria pubblica possa 
far prevalere, attraverso im
posizioni e metodi antidemo
cratici e discriminatori, i pro
pri interessi, svuotando di con
tenuti le conquiste dei cittadi
ni. soprattutto oggi die. con 
l'entrata in vigore della rifor
ma sanitaria si impone in ogni 
caso l'obbligo di provvedere 
alla tutela della salute fisica 
e psichica di tutti i cittadini 
con personale professionale 
preparato. E' questo il requi
sito unico richiesto dalle leg

gi dello Stato jÉTnoii l'adegua
mento a questuo a quel prin
cipio religiosjf o morale che 
sia. 

ComprendÉlmo bene il senso 
e le direttrici cui si ispirano 
questi dienti bandi di concor
so: prese^pre privilegi e € ve
ti > politidf. sociali e religiosi 
per far Jfrevalere concezioni 
conservatici. Ci troviamo di 
fronte atfun modo di affron
tare le «aneli questioni socia
li con lafjipica mentalità oscu-

intist; 
ìtarerA a vedere come si 
pverjÉjil governo regionale. 

irtjnde fare l'assesso-
alw Sanità. Se si fosse 

cdBJentiflil primo atto che 
doJMbbjl compiere la giunta 
regBalM pugliese dovrebbe 
esse^LqlBllo di rimettere pri
ma « l l f l in discussione la 
conveVM|e e in secondo luo
go preSBe le opportune ini
ziative Wtk fare in modo che 
i bandid^Koncorso citati sia
no resi 

Robflb> Consiglio 

Il 1° marzo riaprirebbero i cantieri, ma la giunta ritarda la definizione del piano 

Senza progetti 
lavoro incerto 
per i lavoratori 
forestali 

Dalla nostra redazione I 
• ' ' T i 

CATANZARO — Il primo ; 
marzo riaprono i cantieri per 
gran parte dei 23 mila brac
cianti forestali. Una riapertu
ra ancora una volta «otto il 
segno dell'incertezza, di un 
lavoro poco stabile e soprat
tutto che stenta ad imbocca
re strade nuove legate alla 
rinascita ed allo sviluppo del
la Calabria, così come indica
to dalle organizzazioni dei 
lavoratori e dal PCI. Foresta
li e possibilità di un diverso 
modello di sviMppo sono 
strettamente collegati dalla 
prospettiva di un razionale 
uso produttivo delle risorse. 
In verità la battaglia e lo 
scontro di questi mesi mo
strano come corposo e niente 
afratto paludato da tatticismo 
sia il blocco degli interessi 
che si nasconde dietro questo 
obiettivo. 

Come si arriva a questa 
riapertura dei cantieri, con 
quali prospettive e con quale 
situazione lo abbiamo chiesto 
a Quirino Ledda. segretario 
regionale della Pederbrac-
cìantiCGIL. 

« Intanto — risponde Ledda 
— la giunta regionale intende ( 

aprire I cantieri con tempi 
più lunghi (fine marzo inizio 
aprile) motivando che i tem
pi a disposizione per te pre
disposizione dei progetti del 
piano di raccordo 1979 non 
sono -ctati sufficienti. Noi nei 
fatti (ad esempio con l'ulti
ma occupazione dell'ente di 
svihv^o agricolo) abbiamo 
cdótretto la giunta sia ad a-
prire i cantieri il primo mar
zo sia a considerare tutte le 
caratteristiche che questa 
riapertura deve avere, colle
gata cioè ai progetti. Non è 
cosa da poco! con 1 progetti 
infatti si conosce la ".atura 
dell'opera che il bracciante 
dovrà fare, i livelli di occu
pa/ione, la spesa reale che si 
effettua. E dietro questa spe
sa molte volte si sono na
scosti dispendi di denaro non 
finalizzati né alloccuUazione 
né al recupero delle zone in
terne, ma invece ad una logi
ca di vero e proprio cliente
lismo». 

Ledda porta gli esempi di 
Cutro, dove l'amministrazione 
di centro-sinistra utilizza i 
forestali per ripartire le stra
de Interne del comune e di 
San Giovanni In Flore dove 1 
forestali hanno realizzato o-

pere infrastnitturali (stalle. 
case) a favore degli agrari e 
non invece della popolazione. 

Quali sono i progetti che 
voi indicate e dove indirizza
re quindi, secondo voi. il la
voro forestale? 

« I progetti che la riunta 
regionale deve aver predi
sposto devono corrispondere 
ad alcune voci: prato-pascolo. 
laghetti collinari, diradamen
to. rimboschimento, trasfor
mazione del bosco, strade di 
penetrazione, piccoli impianti 
irrigui; ma dalle notizie in 
nostro possesso ci risulta che 
l'attività il primo mar.v) ri
schia di iniziare con lavori 
tradizionali e senza alcun re
cupero delle colture agrarie ». 

Perché sono così importan
ti questi progetti ed il piano 
di raccordo? 

« Perché con essendoci sta
ta in Calabria, da parte della 
giunta regionale, l'elaborazio
ne di un piano regionale di 
sviluppo economico, noi rite
niamo che 11 piano di rac
cordo possa essere una leva 
e un punto di forza per ri
lanciare la programmazione 
nella nostra regione. Qui sta 
la portata dei:.» lotta dei fa 

restali calabresi. Siamo cioè 
partiti da un fatto più stret
tamente di categoria per ri
proporre non solo la salva
guardia dell'occupazione ma 
l'ufi produttivo delle risorse 
e tutto ciò nel momento in 
cui anche una parte iel sin
dacato guardava alla soluzio
ne dei problemi della Cala
bria con gli occhi ancora ri
volti al pacchetto Colombo ». 

Dal piano di raccordo, in 
sostanza, al progetto di svi
luppo delle zone inteme, che 
significa occupazione, lavoro 
produttivo, salvaguardia del 
territorio ed altro. 

« Esatto. I lavoratori sono 
consapevoli che il piano di 
raccordo è uno strumento 
diciamo a medio termine e 
che l'obiettivo centrale è il 
piano regionale delle aree in
teme (1*80 per cento del ter
ritorio calabrese). In questa 
direzione gravissime sono le 
responsabilità della giunta 
regionale. Non avere utilizza
to gli 80 miliardi della legge 
18 ed essersi mossi In gene
rale In una logica assessoria-
le ed elettoralistica, di allar
gare l'area di Intervento an
ziché del 30. «1 38 per cento; 
•vere disperso 32 miliardi 

A colloquio 
con il compagno 
Quirino Ledda 
segretario 
della 
Federbraccianti 

della legge quadrifoglio. E si 
è giunti al paradosso di ri
chiedere altri soìdi oer le 
zone inteme senza avere uti
lizzato neanche i finanzia
menti a nostra disposizione. 
Lo «contro che insomma noi 
stiamo realizzando in Cala-
oria è che lo sviluppo non 
passa solo con una logica in
dustriale ma passa per un u 
tilizzo razionale di tutte le 
risorse materiali e delle sue 
confponenti sociali ». 

Anche con il primo marzo. 
dunque, non si esaurisce la 
battaglia dei forestali 

« Io ritengo che i lavoratori 
debbano essere pronti nell'I
niziativa, perché l'esperienza 
ci insegna, anche per la 
composizione stessa del go
verno regionale che non è 
rappresentativo di tutte le 
forze politiche democratiche, 
che gli impegni presi possano 
essere vanificati, e questo 
anche perché noi chiediamo 
cambiamenti profondi nel 
modo di governare, di spen
dere i «oidi, anche di lavora
re. E* un arduo scontro di 
classe ». 

Filippo Veltri 

Dal nostro inviato 
FOGGIA — / tratturi sono di 
nuovo all'attenzione del pote
re pubblico, anche se in ter
mini molto diversi da come 
si ponevano fino alla metà 
dell'800. E' a quest'ultimo pe
riodo storico bisogna risalire 
infatti (per non andare al 
'500 perché la faremmo trop
po lunga) per comprendere 
cosa fossero e in che cosa 
consistono ora i trattini. E 
per far questo è indispensa
bile prima sapere che fino 
alla metà dell'800 le terre che 
formavano la grande pianura 
foggiana chiamata Tavoliere 
erano solo in pochissima 
parte coltivate a grano, 
mentre la stragrande maggio
ranza erano tenute per legge 
a pascolo su cui si praticava 
il maggese, cioè i' campo 
lasciato a riposo tri modo 
che il terreno riaquistava 
fertilità. Queste immense di
stese, su cui erano proibite 
qualsiasi tipo di coltivazione, 
erano usate per il pascolo 
transumante. 

La transumanza non era 
altro che la periodica tra
smigrazione del bestiame o-
vino tra regioni che avevano 
notevoli contrasti climatici e 
che, dal punto di vista agra
rio, erano complementari tra 
loro. Non era la transumanza 
una semplice consuetudine, 
ma una necessità derivata 
dal bisogno che avevano le 
greggi di procurarsi l'alimen
tazione e l'acqua. Per soddi
sfare queste esigenze vitali le 
greggi erano spinte, all'avvi 
cinarsi dell'estate, dai monti 
e venivano fatti ritornare in 
pianura ai primi rigori del
l'inverno. 

Se i monti fossero stati n 
cini ed il numero delle pe, " 
re ridotto sarebbe stata f\ 
le la transumanza in qu 
si modo per le vie confili 
Non è facile invece, infla^i-
nare oggi il numero djK pe
core che scendevaijg dagli 
Abruzzi e dal Molisd^frso la 
Puglia « piana ». L&statisti 
che parlano, a secanti dei di
versi periodi, di 2Jm3 milioni 
e oltre di capi Jfpni. Ne è 
facile immaginatale difficol
tà che andavanjMfuperate per 
rendere possibìE gli sposta

menti di un mmiero così in
tente di pefKe in periodi 
>revi fèlli 9 920 giorni) dil
uite t guatile greggi dove-
\no frorarjBii erbaggi ve
ssar i per™F loro sopravvi-
mza. ÒcaBevano vie sicu-
i, queìle&he presentavano 
•no difUoltà di transito 
\i centlg abitati che però 

pofedjo essere del tutto 
\tati. (Hi sorsero i tratturi 

a l t S non erano che 
indi Bade erbose, larghe 
lirittum 111 metri che fa-

cMano -ma collegamento tra 
Iaprotflce degli Abruzzi e 
dmMn^k e la Puglia. Lungo 
i WpttuW vi erano degli spazi 
ergasi ̂ liamati €riposi » rio

rai sostavano durante 
il ifwtHno verso la pianura. 
I • P ' w i principali erano 15 
e WréBevano il nome dai 
pamkUdalle località estreme 
(Aom^Foggia: Celano-Fog-
giaWmigiaOfanto ecc.), op-
purStfMlle province e zone 
chejsBaversavano (Taranti
no, ajHfinese. Delle Murge). 
ColleS^m ai tratturi c'erano 
vie «•wfriffe chiamate trat-
tureìSH bracci. Si pensi che 
la rei^mei tratturi alla fine 
dell'Sumera, nella sola pro-
vincia^mFoggia, di 370 km. 1 
€ ripos^terano 26. 

Tutlafm organizzazione della 
rran.YunBua e le leggi che la 
regolavmb era denominata 
e regime del Tavoliere » ed a-
veva un'apposita giurisdizione 
chiamata * dogana della me
na delle pecore*, con sede a 
Foggia, che curava, anche dal 
punto di vista finanziario 
(perché per accedere ai pa
scoli si pagava) tutta la tran
sumanza attraverso il grande 
demanio regio perché tale e-
ra la proprietà di gran parte 
della torre del Tavoliere. Sa
rebbe troppo lungo, ed in 
parte anche noioso, narrare 
tutte le vicende di questo 
demanio ' regio. Diremo, per 
farla breve, che verso la fine 
del XVUI secolo, a causa 
delle mutate condizioni eco 
nomiche e della situazione in 
cui venne a trovarsi l'agricol 
tura pugliese, gli allevatori 
ed i pastori chiesero con in
sistenza la trasformazione. 
come diremmo adesso, del 
contratto di fìtto dei pascoli 
in contratto di enfiteusi. 

Le ticende furono lunghe 
ed alterne anche perché gli 
economisti dell'epoca erano 
divùti in chi riteneva oppor
tuno il mantenimento del re
gime del Tavoliere per non 
mettere in difficoltà Yecono 
mia pastorizia degli Abruzzi 
e chi puntava invece sulla li
beralizzazione di queste in
genti terre di pianura. Il re
gime napoleonico prima e 
quello del nuovo regno unita
rio dopo permisero finalmen
te che queste terre venissero 
restituite alla libera cultura. 
Ebbe cosi avvio un processo 
nuovo anche se contradditto
rio di sviluppo agricolo nel 
corso del quale U numero 
delie greggi transumanti an
dò sempre più decrescendo 

La storia delle grandi vie di transumanza risale 
al '500, ma dall'800 raggiungono un'importanza 

economica fondamentale - Inseriti ora nel 
decretc 616, non hanno ancora una definizione 

giuridica che consenta alle Regioni di amministrarli 

fino a ridurci, ai tempi no 
stri, ad un numero di capi 
molto esiguo. In questo prò 
cesso persero di valore come 
strade sia pure erbose i trat 
turi — rimasti demaniali — 
che venivano mano mano le
galmente (per assegnazioni 
da parte del demanio) o ille 
galmente (uturpazioni) colti 
vati. Nel 1908 veniva costitui
to dal governo il commissa 

riato per la reintegra dei 
tratturi con l'incarico di all'i 
neare per iitcro o parzial
mente tutti i tratturi. Cosa 
che venne fatta per minima 
parte per una serie di a'i(ji 
colta. Attualmente il commis
sariato per la reintegra dei 
tratturi ha dato 13 mila con 
cessioni di terre distribuiti in 
350 Comuni di 15 province 
della Puglia, Campania, A 
bruzzi, Molise e Lucania. Ai 

giorni nostri l'estensione dei 
trattici, detti anche "/> ar 
mentizie. dopo le operazioni 
di liquidazione già effettuate, 
è GÌ 16.530 ettari, di 12.200 dei 
quali è stata accertata la 
demanialità. Altri 6,900 ettari 
ri! vecchi tratturi sono occu
pati da strade, ferrovie o so 
no di scarsa produttività e 
non idonei alla coltivauiont 
agraria. 

Di nuovo ali9attenzione del potere pubblico 
Perché allora j trattuii. 

terreni ora coltivati dai con
tadini, sono di nuovo all'at
tenzione del potere pubblico? 
Recentemente il decreto del 
Presidente dlla rpubblica n. 
616 di 1977 ha trasferito alle 
Regioni le funzioni ammini
strative concernenti il dema
nio armentizio (cioè i trattu
ri) che primajerano di com
petenza in pg$ie del ministe
ro dell'Agrictitura e in parte 
di quelle^Klle Finanze. Il 
decreto jf&hrla di funzioni 
ammiimmative, e non precisa 
se ilJmjtmanio armentizio re-
staltto Stato o viene trasfe 
ritraile Regioni. Il nodo del 

lema - sta appunto in 
•sto. Quando il decreto 

irla di trasferimento di 
competenze amministrative 
alle regioni intende anche la 
disponibilità della terra? A 
parte questa grave incertezza 

die paralizza tutto (tanto che 
è stata posta da diversi mesi 
un quesito del ministero del
l'Agricoltura alla presidenza 
del consiglio che ancora però 
non ha risposto), vi sono an
che elementi di confusioni 
che derivano dall'interu ma
teria del trasferimento di 
competenze in agricoltura al 
le Regioni. Ila più competen
za sul commissariato per la 
reintegra dei tratturi il mi
nistero dell'Agricoltura? Co 
me si concilia d'affidamento 
ai Comuni delle funzioni 
amministrative in materia di 
vigilanza sull'amministrazione 
dei beni del demanio armen
tizio con le funzioni trasferi 
te alle Regioni? In altre pa
role lo Stato ha trasferito al
le Regioni 

I proventi derivanti dai ca 
noni d'i concessione sono di 
spettanza statale o regionale? 

IAI confusione è grande. 
Noi non vogliamo attribuirla 
come fa qualcuno irotiica-
mente, agli esperti giuristi 
della commissione Giannini 
che lavora per la formulazio
ne del decreto del Presidente 
della Repubblica del 1977 n. 
616, di aver confuso i tratturi 
con piccole strade campestri. 
Si tratta a nostro avviso dì 
un retaggio che ci ha lasciato 
lo Stato accentratore. Una 
cosa è certa. Se non viene 
ben definita la natura giuri
dica dei tratturi questi non 
si possono amministrare. E 
ciò impedisce, dopo oltre un 
secolo, la soluzione definitiva 
del problema che non può 
che essere quella di assegna 
re una volta per tutte queste 
terre ai contadini che adesso 
le coltivano. 

Italo Palasciano 
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